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scheda n° 167 compilatore: Andrea Lercari
famiglia: Clavesana (dei marchesi di)

Altre forme del nome: de Cravexana,
Albergo: Doria
Titoli: Patrizio genovese, signore di Rezzo,
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo)
Feudi: Rezzo
Arma gentilizia: «Spaccato d’azzurro e d’oro»

Nota storica: Famiglia di stipite Aleramico, discendente dagli antichi marchesi di *** tra XII e
XIII secolo avevano visto ridimensionato il proprio potere nella Riviera Ligure di Ponente dal
consolidamento del Comune di Albenga e dall’avanzata di quello di Genova.
Il lodo arbitrale emanato da Antoniotto Adorno il 21 marzo 1386 nelle controversie che
contrapponevano fra loro i marchesi Del Carretto di Finale, agli altri maschesi Del Carretto, di
Clavesana, di Saluzzo e di Ceva e al Comune di Genova pose definitivamente termine al potere
feudale dei Clavesana. Fu stabilito che Manuele Clavesana dovesse rinunciare alla metà del
marchesato di Clavesana e alla Valle Arroscia, dei quali aveva ricevuto investitura l’anno
precedente dal Comune di Genova, conservando la metà di Rezzo, che avrebbe tenuto come
feudatario genovese. In cambio, entro tre mesi avrebbe ricevuto dal Comune un indennizzo di
9.000 fiorini, depositati nella Compera Magna Venetorum. Inoltre, Antoniotto lo dichiarava civis
Ianue, con facoltà di godere tutti gli onori, privilegi, uffici e benefici spettanti agli altri cittadini
genovesi. Antoniotto assegnava poi l’altra metà di Rezzo al marchese Giovanni di Saluzzo,
stabilendo che la vertenza che lo contrapponeva ai Del Carretto avrebbero dovuto essere sottoposte
a un altro arbitrato, ma senza mettere in discussione il possesso della sua metà di Rezzo. I Del
Carretto avrebbero dovuto, fra l’altro, cedere al Comune di Genova la metà del Marchesato di
Clavesana già rivendicata da Manuele, ricevendone poi investitura dal Comune ad esclusione del
feudo di Rezzo.
Nel corso del XV secolo i Clavesana si erano inseriti nel tessuto sociale genovese anche per la
vicinanza alla famiglia Doria, alla quale sembrerebbero in qualche modo affiliati tanto da portare
talvolta il cognome. In città essi abitarono una casa nella contrada dei Promontorio (attuale parte
alta del Vico della Casana), confinante con la contrada dei Doria, dove ancora oggi una lapide
marmorea ricorda che nel 1463 Emanuele Clavesana acquistò da Luciano Doria una casa per
proprio figlio Gaspare.
Gaspare Doria fu Emanuele sposò Maddalena Doria fu Giorgio avendone due figli maschi,
Vincenzo e Francesco, nominati eredi col proprio testamento del 6 agosto 1499, e due femmine,
Mariola e Andronica, alle quali destinò una dote di 4.000 lire ciascuna. Gaspare morì nel 1501 e
negli anni seguenti il figlio Francesco concluse le nozze delle sorelle con altri nobili genovesi che
avrebbero ulteriormente consolidato la posizione della famiglia in città. Nel 1505 la sorella
Andronica sposò Bernardo Doria fu Tomaso dei signori d’Oneglia con una dote di 5.000 lire,
mente nel 1508 Maria sposò Percivalle Cattaneo fu Luca con una dote di 7.000 lire.
Il 3 novembre 1513 Francesco fu Gaspare fu Emanuele ottenne investitura del feudo di Rezzo
come vassallo del Comune di Genova dal doge Ottaviano Fregoso e dal Consiglio degli Anziani.
Francesco ebbe cinque figli maschi, Gaspare, Paolo Antonio, Giovanni Battista, Vincenzo e
Selvaggio, monaco domenicano col nome di Pietro Martire, e tre femmine. Di queste, Maria
Isabella, fu monaca nel monastero genovese di Santa Brigida, mentre le altre due contrassero
unioni matrimoniali che rinsaldarono i legami della famiglia con l’ambiente albenganese:
Teodorina con Pantaleo Della Lengueglia fu Giacomo e Violante con Pietro Della Lengueglia fu
Bartolomeo. Alla morte di Francesco i ventiquattro carati del feudo di Rezzo erano stati ripartiti fra



i suoi quattro figli, Gaspare, Paolo Antonio, Giovanni Battista, Vincenzo e Selvaggio.
Successivamente alla riforma del 1528, nel 1531 la famiglia ottenne l’ascrizione al Liber Civilitatis
nelle persone del detto Francesco, all’epoca già defunto, e di suo figlio Gaspare, aggregati
all’albergo Doria. In seguito, il 17 dicembre 1552, fu ascritto anche Paolo Antonio del fu
Francesco.

Discendenza di Paolo Antonio Clavesana fu Francesco

Paolo Antonio sposò una nobile genovese Virginia Spinola avendone due figli, Domenico e Maria
andata sposa al cugino Selvaggio Clavesana di Francesco. Domenico, ascritto al patriziato
genovese, rinunciò ai diritti sul feduo di Rezzo in favore di Gaspare e si dedicò alla carriera
militare come capitano. Ebbe due figli maschi, Agostino e Paolo Antonio, ascritti al Liber
Nobilitatis il 28 novembre 1626 rispettivamente venti e diciassette anni, e una femmina, Teodora,
sposa dell’illustre giureconsulto Giulio Melegari.

Discendenza di Giovanni Battista Clavesana fu Francesco

Giovanni Battista Clavesana di Francesco, il cui nome non compare nel Liber Nobilitatis, sposò
Caterina, avendone altri due figli, Federico e Virginia, sposa di Alessandro dei marchesi di Ceva.
Federico, ascritto al patriziato il 9 dicembre 1606, dopo una lunga controversia cedette la propria
parte di Rezzo nipote Francesco fu Gaspare. Da lui nacque una sola figlia femmina, Maria, andata
sposa a Cesare Nicolini.

Discendenza di Gaspare Clavesana fu Francesco

Gaspare fu Francesco, il quale aveva ereditato anche la quarta parte di Rezzo appartenuta fratello
monaco, ebbe una cospicua discendenza, destinata a essere rappresentata costantemente in seno al
patriziato nei due secoli successivi. Da Gaspare e dalla moglie Lucietta Centurione nacquero
Francesco, Simone, Selvaggio, Aurelia, che prese i voti nel monastero genovese di San Silvestro, e
Paola, andata poi sposa al nobile albenganese Francesco Cazulini fu Pantaleone dei signori di
Arnasco. Gaspare Doria dei marchesi di Clavesana partecipò alla vita politica della Repubblica tra
il 1562 e il 1563 fu commissario di Aiaccio in Corsica, mentre nel 1571 fu commissario nella
Riviera di Ponente oltre il Finale in sostituzione di Agostino Doria fu Bartolome, malato, con
l’incarico di portare a termine la riorganizzazione delle milizie. Tutti i suoi figli maschi ebbero
ascrizione al Liber Nobilitatis. Di questi il primogenito Francesco, fu giureconsulto, mentre
Simone nel 1572 venne ricevuto in qualità di cavaliere nell’Ordine di Malta, dove avrebbe
conseguito molti onori sino a divenire Priore di Capua, ed ebbe ascrizione al patriziato genovese il
6 dicembre 1581. Selvaggio, anch’egli ascritto, sposò la cugina Maria Clavesana di Paolo Antonio
avendone un unico figlio maschio, Paolo Antonio, nato a Genova il 7 settembre 1594. Si spense a
Genova il 22 ottobre 1600, lasciando erede del feudo fratello maggiore, Francesco. Il figlio, Paolo
Antonio, ascritto al Liber Nobilitatis il 12 novembre 1616 all’età di ventidue anni, fu ricevuto tra i
Cavaliere di Malta nel 1648 e morì in Genova il 20 febbraio 1681, venendo tumulato nel sepolcro
della famiglia presso l’altare maggiore della chiesa di San Domenico.
Francesco contrasse invece due unioni matrimoniali, avendone numerosissima prole. Prima sposò
la nobile genovese Bianca De Marini fu Nicolò dalla quale nacquero Gaspare (1578), Bianca
Maria, Benedettina, Placidia, Nicolò (1590), Maddalena, Egidio frate Cappuccino, Alessandro e
Giovanni Battista. Di questi Nicolò fu ascritto il 15 giugno 1613 all’età di ventitre anni, mentre
Giovanni Battista fu ricevuto tra i cavalieri di Malta nel 1609.
Rimasto vedovo, Francesco sposò Margherita Della Lengueglia, avendone Giuseppe Emanuele
(1598), Isabella († infans 1600) e Giovanni Emanuele (1603), ascritto al patriziato il 20 dicembre



1623.
Nel 1609, quando fu realizzata la divisione dell’eredità paterna e materna tra Francesco e il fratello
fra’ Simone Clavesana, il feudo di Rezzo risultava per quindici carati di Francesco e per i restanti
nove del cugino Federico Clavesana fu Giovanni Battista. Negli anni seguenti, il riordino
dell’amministrazione del feudo consentì a Francesco di acquistare anche la porzione di Federico il
30 dicembre 1620, ricevendo investitura dell’intero feudo il 18 febbraio 1621.
Nicolò Clavesana fu Francesco nel 1623 sposò Giulia Spinola fu Francesco. Da questa unione
nacquero cinque figli maschi, Francesco Maria, reverendo Gaspare, Giovanni Battista, Paolo
Antonio e reverendo Alessandro, tutti ascritti al Liber Nobilitatis il 15 dicembre 1640, mentre
Nicolò sedeva tra i senatori della Repubblica. Da Nicolò e Giulia erano nate anche Maria Agata,
monaca, Bianca Maria, Maria Delia, monaca in Santa Maria in Passione, Benedetta e Placidia. Di
questi solo Francesco Maria si sposò. Alla sua morte, avvenuta a Genova il 27 luglio 1659, fu
sepolto nel monumento della famiglia nella chiesa di San Domenico. Nacque un figlio postumo,
battezzato il 19 febbraio 1660 con i nomi di Pietro Francesco Maria ma poi chiamato solamente
Francesco Maria, unico erede della signoria avita e sottoposto alla tutela della madre. Francesco
Maria fu ascritto il 5 dicembre 1675. Nel mese seguente, il 22 gennaio 1676, all’età di settantotto
anni, venne a mancare l’ava paterna Giulia Spinola Clavesana, sepolta nella chiesa di San
Domenico.
Da Francesco Maria Clavesana e da sua moglie Clelia Centurione nacquero due figli maschi,
Nicolò (1688) e Cristoforo Maria (1695), ascritti al patriziato genovese il 5 dicembre 1715, e
Giulia andata sposa al patrizio Bartolomeo Da Passano discendente della linea dei de Delphinis
dagli antichi signori di Passano. Clelia Centurione morì in Genova il 15 marzo 1742 all’età di
settantotto anni, venedo sepolta il successivo 17 nella chiesa di San Domenico. Francesco Maria si
spense a Genova due anni dopo, il 20 agosto 1744, all’età di ottantasei anni, ricevendo anch’egli
sepoltura in San Domenico il 22 seguente. Si estingueva così la famiglia e, a causa della morte
senza eredi dei fratelli, Giulia ereditò il feudo avito, poi trasmesso alla sua unica figlia, Maria Da
Passano, andata sposa a Ranieri Grimaldi.
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